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La migrazione non è emergenza
ma realtà da governare"

Patrizia Caiffa
La migrazione "non è una
emergenza ma una realtà
con cui fare i conti con lu-
cidità, realismo e capacità
innovativa. Non è un pro-
blema da risolvere ma
una realtà da governare
nella sua complessità,
dando attenzione ai diver-
si valori: alla vita fisica del-
le persone, ossia se uno
sta morendo va salvato; al-
la dignità delle persone,
al loro desiderio di pace,
giustizia e di un cammino
di vita migliore". Ha paro-
le chiare e nette monsi-
gnor Carlo Roberto Maria
Redaelli, arcivescovo di
Gorizia e presidente di
Caritas italiana, affrontan-
do il tema caldo delle mi-
grazioni durante il suo in-
tervento in apertura del
43° Convegno nazionale
delle Caritas diocesane in
corso dal 17 al 20 aprile a
Salerno. Nella città cam-
pana sono presenti 660
delegati da 173 diocesi,
per riflettere sul tema
"Agli incroci delle strade.
Abitare il territorio, abita-
re le relazioni".
"Sul tema dell'integrazio-
ne vorremmo che i migran-
ti fossero tutelati dalle leggi
e non limitati dalle leggi.
Serve poi un lungo e pa-
ziente lavoro per eliminare
le cause delle migrazioni
forzate", ha precisato il pre-
sidente di Caritas i aliana".
"Vogliamo essere al servi-
zio dei poveri, farci voce
verso le istituzioni e le

Chiese a nome dei poveri".
A spiegare bene il princi-
pio della carità è stato mon-
signor Giuseppe Baturi, ar-
civescovo di Cagliari e se-
gretario generale della
Cei. "L'opera della Caritas
— ha detto — si mostra bella
nell'accendere la carità
nelle singole comunità".
"Il benessere dell'uomo —
ha affermato — non dipen-
de solo dalla soluzione dei
suoi problemi ma dallo sta-
re dentro contesti comuni-
tari di empatia, prossi-
mità". Inoltre, ha aggiun-
to, "sarebbe bello pensare
ad una solidarietà capace
di estendersi ad altre co-
munità nel mondo in Siria,
in Libano, in Africa", esor-
tando tutte le comunità ec-
clesiali ad un "impegno
personale di incontro con i
poveri. In questo la Caritas
deve essere di aiuto": "Il bi-
sogno ha sempre un nome
e un volto, come dice il Pa-
pa. Significa che davanti ad
un uomo lo sguardo deve
cogliere l'interezza del suo
bisogno, non solo di pane
ma anche di amicizia, di
compagnia. Il rapporto
con l'uomo che ha biso-
gno non può non aprirsi
ad un impegno sociale e
politico perché il bene del-
la persona dipende anche
dal contesto in cui vive. Es-
sere prossimo significa es-
sere socio di una società.
Per cui l'amore all'uomo
non può non diventare ca-
pacità di denunciare le in-
giustizie e ricostruire uno

sviluppo nuovo, un nuovo
modello. Ma dopo tre anni
dalla pandemia, nel quale
abbiamo sperato in un
cambiamento, possiamo
dire che questo proposito
è abbastanza fallito".
Ha portato invece la voce
dei vescovi campani e del-
le 23 Caritas diocesane
mons. Antonio Di Donna,
vescovo di Acerra e presi-
dente della Conferenza
episcopale della Campa-
nia (Cec), affrontando la
questione dell'inquina-
mento ambientale nella
Terra dei fuochi, in un ter-
ritorio tra Napoli e Caser-
ta. "La Campania ha sco-
perchiato il pentolone del
dramma con la morte di
giovani e adulti — ha fatto
notare —. Il cammino ec-
clesiale che stiamo facen-
do da anni, in particolare
delle 10 diocesi interessate
al dramma dell'inquina-
mento ambientale può es-
sere un modello per altre
Chiese in Italia". Oltre alla
denuncia e al dialogo con
le istituzioni, infatti, c'è
tutto un lavoro di educa-
zione alla custodia del
creato. Ma non solo. "Biso-
gna finirla con questo mar-
chio infame e diffamante
solo nel nostro territorio —
ha ribadito —. In Italia vi so-
no più di 50 siti inquinanti
equamente distribuiti al
nord, al centro e al sud, per
cui il nostro cammino può
essere utile per altre zone
d'I alia che si trovano a lot-
tare contro l'inquinamen-
to ambientale". Il presi-

dente dei vescovi campani
ha parlato anche dell'acco-
glienza dei migranti, visto
che Salerno accoglie perio-
dicamente le navi al porto
e le diocesi sono impegna-
te in prima linea: "Si parla
di emergenza, di invasione
migranti — ha scandito —
ma c'è una disonestà intel-
lettuale nel non stare nem-
meno ai dati scientifici che
vengono portati".
A mettere l'accento sulla
storica questione meridio-
nale è stato Carlo Borgo-
meo, presidente della
Fondazione Con il Sud.
"Al Sud la cultura dello svi-
luppo che per 72 anni ha
guidato gli interventi
straordinari per ridurre il
divario Nord—Sud si è di-
mostrata sbagliata", ha
detto senza mezzi termini.
Il Pil pro capite di un citta-
dino del Sud è passato solo
dal 52,9% al 56,3%: "Un
obiettivo clamorosamente
fallito". La sua tesi è che
"non può esserci sviluppo
solido e duraturo se non vi
è una sufficiente dotazio-
ne di capitale sociale", per
cui è "necessaria una radi-
cale discontinuità nelle
politiche di sviluppo"; os-
sia investire sul "capitale
sociale" e "sul Terzo setto-
re". In più occasioni — ha
affermato — "ho potuto ve-
rificare che la Caritas costi-
tuisce la più rilevante rete
di infrastrutturazione so-
ciale nel Mezzogiorno" ma
il "vecchio welfare, risarci-
torio e totalmente pubbli-
co, non regge più".
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MIGRANTI: MONS. SAVINO (CEI), "PERPLESSITA SUL TOGLIERE LA PROTEZIONE SPECIALE"

64no delle perplessità, co-ne cittadino e coane ve-
scovo, quando sento parlare cli
stato di emergenza e di togliere la
protezione speciale. Penso che sia
importante il confronto per cer-
care di trovare le soluzioni alle
questioni delle politiche migrato-
rie, mettendo da parte pregiudizi
e approcci ideologici". Lo affer-
ma oggi al Sirmons. Francesco Sa-
vino, vescovo di Cacsanoall Jonio
e vicepresidente Cei, nel giorno
M cui al Senato è previsti lavora-
zione sul cosiddetto "decreto Cu-
tro" sui migranti. Mons. Savino
parla a margine del 43° Conve-
gno nazionale delle Caritas dioce-
sane ira corso a Salerno. In assem-
blea aveva ribadito, poco prima,
che "la Caritas o la Chiesa italiana
non possono essere come una fo-
glia di fico rispetto a certe politi-
che inadeguate. Vogliamo attiva-
re processi di cambiamento". Iiii-
ferimento è alle questioni povertà

e immigrazione. "La Caritas da
sempre testimonia il principio
della sussidiarietà che fa crescere
il rapporto tra società, enti, asso-
ciazioni e istituzioni politiche -
precisa mons. Savino -. Ritengo
che la Caritas debba dialogare
con le istituzioni politiche con
l'auspicio che ascoltino la voce di
chi capta i bisogni concreti e reali
nei centri di ascolto, nel rispetto
dei ruoli. Mai come in questo mo-
mento complesso e complicato,.
camminando insieme, possiamo
raggiungere maggiori risultati
per il bene comune". "Sono con-
vinto che possiamo far sì che l'im-
migrazione da problema diventi
una risorsa - ribadisce -, soprat-
tutto tutto quando leggo che un mag-
gior numero di immigrati può ab-
bassare il debito pubblico e quan-
do sento che la Confindustria e gli
imprenditori, dati alla mano,
chiedono maggiori risorse". Allo-
ra, prosegue, "mettiamo da parte

pregiudizi e certi slogan. Evitiamo
di essere sempre in campagna
elettorale per seguire molto spes-
so atteggiamenti populisti o qual-
che prurito di pancia. Sapendo
però che il tema dell'immigrazio-
ne non è difacile soluzione".
Da qui l'appello "alle politiche
europee e nazionali. Noi come
Chiesa siamo disponibili al con-
fronto anche se finora facciamo
fatica ad essere ascoltati. Poi è
chiaro che la politica deve Fare le
proprie scelte. Io valuterò il tutto
dalle decisioni che prenderan-
no". Nei giorni della tragedia di
Cutro mons. Savino era stato sul
posto a nome della Cei e anche
oggi rinnova il suo invito a "non
ragionare per partito preso, per
slogan o precomprensioni ideo-
logiche o perché dobbiamo ri-
spondere a certi pseudo-desideri
della gente, nel rispetto di chi la
pensa diversamente da noi. Penso
che in un tavolo serio di confron-

to su povertà e immigrazione pos-
siamo portare a scelte politiche 
istituzionali più rispettose". An-
che perché, citando Aldo Moro,
"la democrazia cresce nella misu-
ra in cui c'è un rapporto equili-
brato tra diritti e doveri" mentre
"spesso ho l' Mi pressione che certi
diritti vengano quotidianamente
alienati", come ad esempio "il di-
ritto di migrare". "A scuola abbia-
mo studiato che i popoli sono
l'insieme dell'incrocio di popoli
diversi - ricorda -. Il tenia non è
di facile soluzione, non possiamo
certo dire ̀ tutti gli immigrati da
noi'. Ecco perché l'Europa se c'è
deve battere un colpo su queste
questioni. Sono convinto che la
grande opportunità democrati-
ca consiste nel fare dei fratelli im-
migrati una risorsa più che un
problema. Sulla questione del-
l'immigrazione ci giochiamo sia
una civiltà dell'amore sia una de-
mocrazia più matura".
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